
La trappola argentina 

 

 

 

 

 

Introduzione 

 

L’oggetto collettivo su cui la nostra ipotesi è sviluppata, sono i calabresi che sono 

arrivati in Argentina tra il 1946 e 1955 e, stabilitisi a Buenos Aires, hanno avuto successo 

economico nella loro attività di lavoro. L’accumulazione di capitale che hanno ottenuto 

avrebbe permesso loro di ritornare in Calabria ma non lo hanno fatto perché i fattori 

economici che sono sorti rispettivamente in Argentina ed in Calabria lo hanno impedito. 

Molti di loro avevano scelto di emigrare con l’intenzione di stabilirsi in un altro paese 

per poco, ritornare in Calabria con le risorse economiche necessarie per continuare la loro 

vita nella terra dove erano nati. Quello era il mito circolante fra molti di coloro che 

sognavano un futuro senza scarsità. 

C’era la credenza che l’emigrazione avrebbe generato in loro una fonte di progresso e 

che il rimpatrio sarebbe avvenuto in un futuro prossimo. Nel nostro lavoro cercheremo 

di dimostrare l’incompatibilità reciproca fra il successo economico in Argentina ed il 

rimpatrio sognato in Calabria. 

Gli emigranti rimpatriati di ondate migratorie precedenti si sono trasformati nel 

paradigma da seguire per migliaia di calabresi che senza dubbio hanno imitato quel 

modello di sopravvivenza nel dopoguerra. 

 

 

Metodologia di lavoro 

 

Ci baseremo sull’uso di fonti inedite come il decreto 14.882 del governo della 

Repubblica Argentina e l’accordo sulla migrazione tra la Repubblica Argentina e la 

Repubblica Italiana del 1948. Faremo uso dei dati quantitativi forniti dall’ISTAT (Istituto 

Nazionale della Statistica e dei Censimenti) e dell’omologo argentino INDEC (Istituto 

Nacional de Estadisticas y Censos). 

Inoltre lavoreremo a partire dalla lettura e dell’analisi dei lavori di ricercatori italiani e 

argentini dedicati al presente oggetto di studio. In rapporto diretto con le fonti orali, si 

lavorerà anche con le risposte ottenute in diverse interviste che sono stare fatte agli 

immigranti calabresi arrivati a Buenos Aires tra il 1946 e il 1955 e che ancora oggi vivono 

lì. 



Riguardo al metodo usato per le interviste abbiamo tenuto conto delle considerazioni 

di esperti di storia orale come Daniel Bertaux tra gli altri. Lui considera che tra i diversi 

obiettivi metodologici che riguardano il numero di storie di vita su cui un lavoro scientifico 

deve essere basato idealmente, alcuni possono essere basati su un’unica storia di vita [...] 

altri ne includono varie [...] ci sono altri che includono parecchie storie1.  

Per maneggiare correttamente le interviste ci siamo forniti anche della guida di 

riferimento metodologico enunciato in “Memoria e Storia” di Dora Schwarzstein2, “La 

voce del passato: Storia Orale” di Paul Thompson3, “Proposte metodologiche: lo sviluppo 

dell’intervista” di Chantal de Tourtier-Bonozzi4, “I posti della memoria” di Pierre Norà5, 

“Il contesto dimenticato” di Jerry Kimery6, “Biografie e scienze sociali” di Franco 

Ferrarotti7, tra gli altri. Per concludere, abbiamo tenuto conto dei lavori di Renato 

Cavallaro8 che oltre ad analizzare la problematica epistemologica e metodologica della 

Storia Orale si è impegnato nello studio degli emigrati calabresi in Gran Bretagna; abbiamo 

avuto anche cura di prendere il suo stile di trascrizione delle interviste poiché ci è sembrato 

chiaro e gradevole. 

 

 

L’immigrazione italiana in Argentina 

 

L’arrivo in Argentina degli emigrati italiani riguarda un periodo di circa cento anni dal 

1855 al 1955. 

Luigi Favero e Luciano Baggio descrivono gli emigrati italiani dell’ultimo periodo 

rispetto a quelli di ondate migratorie precedenti della stessa origine, come provvisti di un 

migliore livello scolastico e di un più grande dinamismo imprenditoriale9. 
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Le attività economiche a cui si dedicarono erano principalmente l’industria e le attività 

urbane. Misero in moto fabbriche e piccole e medie industri e allo stesso tempo riuscirono 

a fare viaggi più frequenti verso la Penisola10. 

Continua anche a svilupparsi l’abituale strategia migratoria delle catene familiari e 

paesane facendo uso dell’atto di chiamata, sebbene non sia questa l’unica via d’uscita, 

perché è lo stesso Stato Italiano che promuove lo spostamento in Argentina della 

manodopera eccedente.  

Riguardo ad altri punti di questo lavoro, come “Dati quantitativi”, “Argentina come 

paese recettore”, “Il Mezzogiorno del dopoguerra”, “Intervista al signor De Pietro”, 

pensiamo che si possano capire senza bisogno di una traduzione che talvolta fa sbagliare 

il senso di un brano. È opportuna la famosa frase che quasi punisce i traduttori come 

traditori: “traduttore, traditore...” 

 

 

Conclusioni 

 

Nel resoconto di De Pietro c’è silenzio riguardo agli affetti. Sembrerebbe che tutte le 

suo decisioni siano state prese dall’idea del massimo beneficio economico.  

Forse un altro fattore di non ritorno è stato la sua situazione sentimentale verso una 

donna del paese con cui nel passato aveva pensato di costruire una vita insieme. Come 

ritornare in paese con due figli e una donna straniera? 

L’esistenza della problematica del successo economico come fattore impeditivo di 

ritorno aggiunto agli eventuali conflitti affettivi con persone di Reggiano Gravina, 

dimostrano i motivi dell’impossibilità di rimpatrio di questo cosentino che è arrivato   al 

successo economico cadendo così nella trappola che l’Argentina gli ha teso per impedire 

il suo ritorno. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
10 Luigi Favero e Luciano Baggio, ibidem. 



 

 

 

 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 



 
 



 

 

 

 

 

 


